
«Q
uando D'Alema, con il quale ho avu-
to molti dissensi sul piano politico
macheammirosulpianodellapoliti-
ca estera, si è mosso sulla questione
del Libano io ho ravvisato una cosa
molto importante: Israele si conside-
rava militarmente infallibile. La guer-
ra della scorsa estate dimostrò che
noneravero.L'iniziativa italianaoffri-
va la dimostrazione che per vivere bi-
sogna stare d'accordo con gli altri e
che non si può vivere semplicemente
affermando le proprie ragioni. E que-
stomièparsounelementofortedi so-
lidarietà.Essereebreovolevadirevole-
re lo Stato d'Israele come civiltà e non
come sopraffazione».
In occasione della Giornata della
Memoria, che si celebra oggi (ieri,
ndr) il capo dello Stato, Giorgio
Napolitano ha affermato che il
nuovo antisemitismo si maschera
dietro l'antisionismo che nega la
sicurezza di Israele.
«Questo è stato vero e può esserlo an-
cora, è anche vero però l'opposto: e
cioè che l'esaltazione ebraica è ma-
scherata attraverso le polemiche. Il
primato è la verità. Nella politica lo
StatoebraicoèunoStatoedeveessere
giudicato come Stato, per le cose che
fa. Poi vi sono tutti gli aspetti cultura-
li, sentimentali, morali che hanno la
loro dignità; però come Stato deve es-
seregiudicatoliberamente.EsulloSta-
toebraicovogliodirecheproprioper-
ché lo difendo, penso che la sua dife-
sa non sta nella pretesa di invincibili-
tà.Nonèvero.NessunPaeseèinvinci-
bile, neanche l'America. Certo, ci so-
no dei cretini che straparlano in un
certo modo contro lo Stato d'Israele.
Io rispondo che lo Stato d'Israele si vi-
ve proprio perché è la sua cultura, e la
sua civiltà che lo fanno vivere. E la
sua cultura, la sua civiltà sono con gli
altri e non da solo».
Nella conversazione che ha
preparato questo incontro, lei ha
detto che l'unicità dello Stato
ebraico che ha caratterizzato la
sua nascita è quella di pensarsi
non contro altri ma a sostegno di
altri. Oggi questo cosa può voler
dire?
«Vuoldirechedifronteaicontrasti in-
ternazionali quello che conta non è
chi ha ragione e chi ha torto ma qual
è la possibilità di fare lapace. Quando
lapaceèpossibilebisognabattersiper
la pace e quando si ottiene di battersi
per lapacesiapronolevieper lacolla-
borazione. Lo Stato d'Israele può so-
pravvivere solo se nel Medio Oriente
essodiventanongià la forzadiunOc-
cidente schierato militarmente con-
tro un Oriente che adesso sta fra l'al-
tro prendendo piede in modo dram-
matico,mapuòsopravviveresedivie-
ne una linea di raccordo e di collabo-
razione di tutta l'area mediorientale.
Io sempre pensato che Israele avreb-
bepotuto findalprincipioessereque-
sto. Quando c'è stata la Guerra dei Sei
Giorni (luglio 1967, ndr), ricordo che
ricevetti allora una delegazione che
veniva da Israele, e dissi loro che io
pensavo che loro avevano una enor-
me possibilità di diventare una forza
di pace e di costruzione comune in
MedioOriente.Malorononlocapiro-
no.RecentementehovistosuHaaretz

(il quotidiano progressista di Tel
Aviv, ndr) una cosa terribile di un re-
duce della guerra del '67 che ricorda
"cosa credevamo noi allora di aver ri-
solto dei problemi, non avevamo ri-
solto niente…". La guerra non aveva
risolto nulla. Sarebbe stato possibile
fin d'allora tentare comprensione e
collaborazione reciproche. Quello
chetentòpoi ilpresidenteegizianoSa-
dat. Anouar Sadat fu un grande uo-
mo di Stato che capì cosa voleva dire
la collaborazione e riuscì - non credo
cheilgiudiziosiaeccessivo-acambia-
re il corso della storia».
Un grande scrittore israeliano,
Amos Oz, ha detto che certe volte
per guardare con speranza al
futuro, bisogna liberarsi dalla
gabbia della Memoria. Questo
cosa può voler dire per Israele ma
anche per la Diaspora ebraica?
«Quando parliamo di memoria per
Israele il primo pensiero va alla Sho-
ah.Maaldi làdellaShoah, iopensoai
milioni di ebrei che dalla Russia sono
andati inAmerica.Hannofattol'Ame-
rica. Hanno sofferto delle cose indici-
bili. Penso alle lavoratrici tessili ebrai-
che. Sì, hanno creato l'America, han-
no creato delle cose solide e forti. Gli
ebrei sono stato questo, sono stati
questi nel mondo, e devono conti-
nuare ad esserlo. Devono continuare
ad essere una forza positiva per tutti.
Io ci credo davvero, e l'ho creduto fin
daquandoerobambinoequestacon-
vinzione mi accompagna anche og-
gi».
Cosa è, se c'è oggi, per Vittorio
Foa sinistra in Israele?
«Io penso a David Grossman. Penso
che le idee che propone possano ave-
reunfuturo.Èverocheper ilmomen-
tosonoprevalentementeletterati,pe-
rò iocredochedeveesserequello il fu-
turodella sinistra.Ho ammirato la di-
chiarazionediGrossmanil20novem-
bre a Roma, come il discorso che ten-
ne durante la commemorazione di
Rabin a Tel Aviv il 4 novembre; una
cosa straordinaria quest'uomoe leco-
se che ha detto. Quello è il futuro di
Israele; al di fuori di questo può essere
soltantouna guerra continua, esaspe-
rata, che non finisce mai».
C'è un altro tema scottante:
quello dei rapporti tra la sinistra
italiana e Israele. C'è chi parla di
un "grande tradimento", di un
"amore" che dopo il 1967 si è
quasi consumato…
«No, questo non è giusto. Io credo
che la sinistra, essa stessa sta trasfor-
mandosi profondamente. Sono con-
vintochepropriolaparte radicaledel-
la sinistra è soggettaa profondi muta-
menti. Il primo elemento (e ragione)
diquestomutamentoè lamultilatera-
litàdellapoliticaamerica, laqualesco-
pre la multilateralità con il fallimento
di George W. Bush. E scopre l'impor-

tanza che nella politica ha l'ambien-
te. L'importanza che nella politica ha
la donna. Queste cose qui sono cose
cherivelanounanovitànella sinistra.
Io credo profondamente alla novità
della sinistra radicale. Credo che la si-
nistra radicale deve cambiare e che

noi dobbiamo aiutarla a cambiare. La
sinistra radicale in Italia, in fondo, ha
capitodellecosechela sinistraufficia-
lenonhacapitodellacondizionevita-
le. La sinistra partitica ha una conce-
zione molto burocratica della vita; la
sinistra radicale vede alcune cose che

la sinistra ufficialenon vede, mabiso-
gnaaiutarla avedere lecosenuove. Io
non sono della sinistra radicale ma se
potessi ancora far politica, lavorerei
peraiutare la sinistraradicalea rivede-
re se stessa e a creare delle forme nuo-
ve di collaborazione».

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

■ di Massimo Franchi

HasceltounavisitaviaTassoaRomailpresidentedelSena-
to per celebrare la giornata della Memoria. Al museo della
Liberazione ex prigionenazista, Franco Marini ha lanciato
unappello acombattere il «rischiodell’oblio, il rischio che
tanti giovani possano non sapere, non capire, non cono-
scere.L’impegnodelle istituzionirepubblicaneedellapoli-
tica,di tutta lapolitica,èquellodinondimenticareuna fa-
se così orrenda e atroce della storia dell’umanità come lo
sterminio del popolo ebraico».
Sarà invece oggi a Auschwitz il ministro della Pubblica
istruzione, Giuseppe Fioroni. Assieme ai 600 studenti pro-
venienti da Fossoli (vicino Carpi, principale luogo di rac-
coltaedi smistamentodegliebrei inItaliadurante lasecon-
daguerramondiale),Fioronidepositerà i sassidellamemo-
rie,comegli ebrei fannosulletombedeipropricari,donati-
gli dagli studenti della scuola ebraica di Roma venerdì. Per
il presidente del Consiglio Romano Prodi «abbiamo il do-
vere di fare in modo che la memoria venga consegnata in-
tatta nella sua verità storica alle giovani generazioni». Altri
studenti sono in arrivo ad Aushwitz tramite treni organiz-
zati dalle amministrazioni provinciali di Torino e Napoli.
Difendendo il disegno di legge che prevede il carcere per i
negazionisti, il ministro della Giustizia Clemente Mastella
ricorda come «a voce alta e con determinazione bisogna
opporsi a qualsiasi forma di discriminazione razziale e
odio per il diverso. Il disegno di legge sull’antisemitismo -
ha continuato - è un passo importante in questa battaglia
diculturaeciviltà fondamentaleperunaconvivenzasocia-
le improntata al rispetto reciproco, al dialogo e al confron-
to». Apprezzamento per il provvedimento e per il discorso
del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, è ve-
nuto dall’ambasciatore di Israele presso la Santa Sede,
OdedBenHur:«l'interventodelpresidenteGiorgioNapoli-
tano su antisemitismo e antisionismo è stato molto corag-
gioso».
La giornata della Memoria ha visto iniziative in tutt’Italia.
AdArezzounacorona di alloroè stata depostaai piedidell'
ulivo,nell’excimiterodegliebrei chevenerdìèstatoogget-
todiun’azione antisemita.Anche rom esintihanno ricor-
dato la deportazione nei lager nazisti di 500 mila zingari. I
rappresentanti delle duecomunità si sono incontrati aRo-
ma al santuario del Divino Amore, dove sorge un altare a
loro dedicato. Nel Varesotto una targa è stata scoperta per
il nonno della moglie di Umberto Bossi, Calogero Marro-
ne, capo dell'Ufficio Anagrafe del Comune di Biumo Infe-
riore,chefra l’autunno1943e ilgennaio '44,aiutòcentina-
ia di ebrei e di antifascisti a sfuggire alla cattura e che morì
a Dachau il 15 febbraio del 1945.

LA «GIORNATA DELLA MEMORIA»

E Marini va al Museo
della Liberazione:
«Uniti contro l’oblio»

Quasi tremila persone han-
no visitato, tra venerdì e oggi, in
occasione della Giornata della
Memoria, la Risiera di San Sabba
a Trieste, unico campo di stermi-
nio nazista in Italia. I visitatori,
moltida fuori regione,hannopo-
tuto partecipare ad animazioni,
altre attività culturali e vedere le
duemostreallestitenei localidel-
laRisiera, “Quando morì mio pa-
dre”e“Chivuolevedere lamam-
ma faccia un passo avanti” sull'
Olocausto del popolo ebraico.
Altra mostra dal titolo emblema-
ticoa Roma. “Omocausto”, aper-
ta finoal10febbraioallacasadel-
la Memoria di Trastevere, mostra
il latooscurodellosterminionazi-
sta, quello che colpì non gli ebrei
o gli oppositori politici, bensì i
«diversi» per eccellenza, persone
all'apparenzacomunimacon un
orientamentosessualee un’iden-
tità di genere differente da quella
della maggioranza, cioè gli omo-
sessualie i transessuali,arrivaaro-
ma in occasione della giornata
della memoria 2007.

L’INTERVISTA
Con D’Alema spesso

dissensi politici, ma
da ministro degli Esteri si

sta muovendo benissimo

Dalla sinistra nessun
tradimento di Israele
La sinistra radicale
capisce cose che quella
ufficiale non vede

Lo Stato israeliano non
deve essere una forza
schierata contro l’Oriente
La sua civiltà è con
gli altri, non da solo»

L’UNICO CAMPO ITALIANO
Trieste, in 3mila visitano
la Risiera di San Sabba

Foa: Israele può sopravvivere
solo se diventa ponte di pace

«ESSERE AMICO DI ISRAELE significa volere la

sua sopravvivenza, e la linea della pura forza è la sua

morte». E ancora: «Gli ebrei sono andati nel mondo,

hanno fatto l’America e hanno sofferto l’indicibile.

Devono continuare ad essere forza positiva per tutti».

Vittorio Foa racconta la sua Giornata della Memoria

«Militarmente si credevano
infallibili, la guerra della
scorsa estate ha mostrato
che non lo sono»

Un’immagine d’archivio che mostra una baracca femminile del campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau. A lato Vittorio Foa Foto Ansa
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